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Morgan Betti
Dieci anni fa in tanti
erano scettici. Ora
arrivano da Trento
per l’offerta culturale
e teatrale di Pergine

Pergine, Pinè, Levico, Borgo e Tesino:
u n’offerta di eventi che nasce dal basso
Con biblioteche e teatri al servizio

di Daniele Benfanti

U n vero e proprio
R  i n  a  s c  i m  e  n t o
della Valsugana.
Valle considerata

– per antonomasia – di pas-
saggio, porta orientale del
Trentino, dall’economia va-
riegata (agricoltura, indu-
stria, artigianato, terziario
avanzato e turismo convivo-
no), ma non certo la «piccola
Atene del Trentino», appel-
lativo che – piuttosto – è an-
dato, in passato, a Rovereto.
Eppure, i più attenti si saran-
no accorti che la Valsugana
oggi è uno dei motori cultu-
rali del Trentino. Con discre-
zione, senza proclami, so-
prattutto con un lavoro dal
basso certosino e costante
che vede attivamente coin-
volte le comunità locali. Un
Rinascimento culturale che
è anche sociale, e di conse-
guenza economico. Rifles-
sione, pensiero, arte, libri,
natura. Un percorso di cre-
scita trainato dai centri prin-
cipali, Pergine, Levico, Bor-
go, ma che coinvolge anche
le aree meno centrali, come
l’Altopiano di Piné, la Valle
dei Mocheni, la Val di Sella,
la conca del Tesino.

Pergine e la cultura
Pergine, terza città del Tren-
tino, da poco meno di un an-
no ha una nuova attivissima
biblioteca diventata subito
hub culturale dell’Alta Val-
sugana e da dieci anni un
teatro che lavora ininterrot-
tamente con spettacoli, atti-
vità e proposte quasi tutti i
giorni. Offerte di qualità che
farebbero invidia al teatro di
un capoluogo di provincia.
Franco Oss Noser, uomo di
teatro, dirigente culturale e
presidente di Agis Triveneto,
in occasione delle cerimo-
nie per i primi dieci anni del
teatro comunale di Pergine
ha sottolineato come il tea-
tro sia strumento di riflessio-
ne culturale collettiva e le
«200 alzate di sipario» an-
nue a Pergine, facciano del
capoluogo dell’Alta Valsuga-
na il terzo polo teatrale re-
gionale dopo Trento e Bol-
zano. Una soddisfazione che
fa dire all’assessore comu-
nale alla cultura di Pergine,
Morgan Betti: «Dieci anni fa
in tanti erano scettici. Ora
arrivano da Trento per l’of-
ferta culturale e teatrale di
Pergine. Denis Fontanari, at-
tore e direttore artistico di
ariaTeatro, attiva da 15 anni e

da 10 anni con il suo staff a
Pergine, aggiunge: «Siamo
riusciti a formare un vero
pubblico specializzato, oltre
che generalista, e questo
teatro è anche un luogo di
p ro d u z i o n i» .
Il Pergine Festival, già Pergi-
ne Spettacolo Aperto, da
quasi 50 anni percorre nuovi
linguaggi artistici e comuni-
cativi, partendo dalla dram-
maturgia, per approdare a
danza e videoinstallazioni. Il
2023 ha segnato l’e s o rd i o
dei direttori artistici Valeria
Raimondi ed Enrico Castel-
lani della compagnia Babilo-
nia: «Siamo molto felici di
questo primo anno di dire-
zione artistica del festival:
per 15 giorni abbiamo respi-
rato l’affetto degli artisti in-
vitati e di tutta la comunità»
hanno dichiarato. E i numeri
sono di  conforto: ol tre
10.000 le presenze com-
plessive, più di 3.200 i bi-

glietti venduti per i 40 eventi
in programma, numerosi i
«tutto esaurito».
Castel Pergine, poi, sta con-
solidando la sua vocazione
culturale, oltre che di polo
attrattivo per l’ospitalità e la
ristorazione; una partecipata
serie di incontri organizzati
dalla Fondazione Castel Per-
gine, «una realtà basata sul-
l’azionariato popolare», ha
animato tutta l’estate con gli
spazi di Ca’ Stalla e nel ma-
niero: si è parlato di cultura,
medicina, nutrizione, scien-
za, natura, libri. E non sono
mancati gli eventi legati al-
l ’archeologia, anche sul
c a m p o.
Infine, rimanendo a Pergine,
il festival dell’editoria trenti-
na, con dieci case editrici
presenti nel polo culturale
teatrale di piazza Garibaldi è
arrivato alla seconda edizio-
ne, raccogliendo il testimo-
ne da Medita, rassegna che si

svolgeva a Trento.
Più popolari ma non meno
culturali le Feste Medievali,
quest’anno al parco Tre Ca-
stagni, capaci di attirare per-
ginesi e turisti dalla vicina
zona Laghi, con costumi e
rievocazioni. Per non parlare
della miriade di attività cul-
turali promosse dal vivace
Istituto Curie e dalla Lac, il
nuovo polo culturale e bi-
bliotecario del vicino Alto-
piano di Piné: qui in un anno
i prestiti sono addirittura
quadruplicati.

Pieve Tesino L’Agosto degasperiano

Levico Un evento di Levico Incontri

Castel Pergine Un evento estivo

Va l s u g a n a :
la rinascita
di una valle
con la cultura
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n L’EDITORIALE

Lo spot e la sindrome del baccalà

n L’OPINIONE

La sfida alle urne e la competizione interna

Bassa Valsugana e Tesino
Degasperi, Trentino 2060,
nuovi «orizzonti» portati dal-
la Fondazione Valtes (scuola
di cittadinanza organizzata
in Val di Sella), Arte Sella,
Rete di riserve del fiume
Brenta, Levico Incontra gli
autori (rassegna estiva con
grossi nomi della letteratura,
portati qui dall‘e nt usi as mo
della libraia Lisa Orlandi e
dalla bibliotecaria Elena Li-
bardi), Ecomuseo del Lago-
rai, musica di alto livello con
Lagorai d’Incanto, l’at t iv i t à
culturale dell’Istituto scola-
stico Degasperi di Borgo: an-
che nella Valsugana centrale
e in Bassa Valsugana il fer-
mento culturale in questi ul-
timi anni è palpabile. Un fio-
rire di iniziative da far invi-
dia a un capoluogo di regio-
ne. I sei incontri dell’Ago s to
degasperiano 2023 hanno
avuto una media di 300
spettatori, con i picchi del 7

agosto, in piazza Degasperi a
Borgo Valsugana con Gior-
gio Zanchini e del 18 agosto
con la Lectio degasperiana a
Pieve Tesino, entrambi atte-
stati sui 500 partecipanti.
Tutti gli altri incontri hanno
registrato sold out, raggiun-
gendo la capienza massima
degli spazi a disposizione,
dalle 200 persone a Castel
Ivano alle 270 di Civezzano,
per arrivare alle 110 presen-
ze di Arte Sella e le 220 di
Vigolo Vattaro. Cifre che do-
cumentano come il festival
partito dal pensiero e dagli
spunti della riflessione de-
gasperiana (festival non su
Degasperi, beninteso) abbia
fatto breccia in Valsugana e
dintorni. Consolidandosi co-
me un appuntamento cultu-
rale e di pensiero lungo irri-
nunciabile ormai. Arte Sella
veleggia verso i 90mila visi-
tatori anche quest’anno, con
collaborazioni internaziona-
li sempre più prestigiose e
inaugurazioni di nuove ope-
re di respiro mondiale, con
lo sguardo sempre più pun-
tato sul lontano Oriente, an-
che a livello di ricerca archi-
tettonica. Gli incontri e le
uscite alla scoperta della na-
tura proposte dalla Rete di
Riserve hanno un taglio
molto scientifico e riscuoto-
no sempre più seguito. Ca-
stel Telvana, privato, ha
esordito l’estate scorsa por-
tando nel giardino esterno
che domina Borgo eventi
culturali e musicali da tutto
esaurito. E c’è un ritrovato
dinamismo del Tesino, con

n n
Stefano Modena
Assistiamo a una
riscoperta del valore
delle periferie, dove
le idee possono
maturare meglio

Borgo Valsugana Uno dei partecipati eventi del Festival Trentino 2060

u n’estate, quella che ci sia-
mo lasciati alle spalle, che ha
fatto ritrovare un suo gioiel-
lo, villa Daziaro, gestita da
apposita e appena nata fon-
dazione: grandi folle per gli
eventi culturali, di spettaco-
lo, presentazioni di libri
ospitati nella villa che fu del-
la famiglia nota per il com-
mercio internazionale di
stampe. L’anno scorso è nata
la Fondazione Valtes, un al-
tro motore della cultura e
del pensiero lungo in Valsu-
gana, sostenuta dalla Cassa
Rurale Valsugana e Tesino.
Che ha subito avviato, tra le
altre cose, un bando per due
borse di merito da 12mila
euro e programma di men-
torship. E una scuola di cit-
tadinanza per giovani artico-
lata in tre fine settimana per
esplorare il futuro attraverso
tre orizzonti: quello digitale,
la scienza e l’orizzonte natu-
ra. Stefano Modena, presi-
dente della Fondazione Val-
tes, prova a spiegare questo
Rinascimento culturale del-
la Valsugana: «C’è una ri-
scossa del nostro territorio.
Nata dalla consapevolezza
che il futuro va costruito e
che non si può accentrare
tutto a Trento. Assistiamo a
una riscoperta del valore
delle cosiddette periferie,
dove le idee possono matu-
rare meglio. Credo che que-
sto fermento culturale nasca
da una fortunata alchimia
fatta di persone con forte ca-
pacità di promuovere inizia-
tive e una spiccata sensibili-
tà delle istituzioni locali alla
valorizzazione culturale e al
suo sostegno, perché le ri-
sorse economiche servono.
E poi siamo sì una valle di
attraversamento, ma anche
una “f ro n t i e ra”: con il vicino
Veneto e i veneti abbiamo
uno scambio vivace e reci-
proco, e abbiamo assorbito,
credo, la loro capacità di al-
largare lo sguardo, di essere
intraprendenti e dinamici».
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SEGUE DALLA PRIMA

L’ abbiamo vista spesso
durante i Family Day,
quando durante i ra-
duni hanno comincia-

to ad essere esibite (sì, proprio
così) coppie omosessuali devote
e sorridenti con lo scopo di rassi-
curare i partecipanti sul fatto che
avere «un altro» orientamento
sessuale non significa necessa-
riamente perdere la fede o voler
diventare genitori. Quando la di-
versità – che sia di genere, di
orientamento sessuale, delle
forme familiari – diventa inevi-
tabile, non è possibile negarla o
evitarla. Meglio allora dominar-
la. È nata in questo modo la figu-
ra del «buon gay» (quello che si
guadagna il diritto di avere amici
di destra, per capirci) e, con il
prezioso aiuto di Esselunga, oggi
nasce quella della «buona fami-
glia separata»: quella che ha vio-
lato il sacro vincolo del matri-
monio condannando la propria
progenie all’infelicità, ma alla
quale basta un gesto semplice
per ritornare sui propri passi.
Non c’è dunque da stupirsi della
gran discussione che ha infiam-
mato piattaforme social e tra-
smissioni televisive nei giorni
scorsi. Ma come accade sempre
più spesso, quando si parla del-
l’aspro conflitto sui temi di gene-
re, famiglia, orientamento ses-
suale, si tende a minimizzarne la
portata politica. Le tattiche pre-
ferite di delegittimazione messe
in campo sono state principal-
mente due. La prima, accusare
chi rifiuta la narrazione proposta
dallo spot di essere – p a s s a te m i
il tecnicismo – «un baccalà» che
abbocca all’ennesima trappola
di distrazione dalle vicende ve-
ramente importanti (il Pnrr, la ri-

forma fiscale, la legge finanziaria
e compagnia cantante). La se-
conda, recriminare sull’utilità di
esprimersi contro uno spot che
non cercherebbe altro risultato
se non portare all’Esselunga una
categoria di consumatori ormai
numericamente non trascurabi-
le e, di conseguenza, meritevole
di visibilità.
Entrambe queste critiche sono
infondate. Primo: se normare i
generi, le famiglie e gli orienta-
menti sessuali fosse una que-
stione politica marginale, allora
non si spiegherebbe l’im p e gn o
così sostenuto da parte delle for-
ze conservatrici e reazionarie
per mettere continuamente in
discussione la libertà di scegliere
che cosa sia famiglia e come dare
amore, cura, sostegno a chi si
ama. Secondo: se uno spot fosse
solo uno spot, cioè uno strumen-
to di marketing senza alcuna va-
lenza politica, allora credo di
non aver capito nulla degli ultimi
t re n t ’anni della politica italiana
perché mi sembrava di aver
compreso che da uno spot fosse
nata un’intera era politica che
ancora non si è conclusa.
Lo spot dell’Esselunga va quindi
preso sul serio, perché serio è il
conflitto che intorno ad esso si
gioca. Esselunga non è solo una
sostenitrice della Lega e, di con-
seguenza, della sua visione di fa-
miglia tradizionale. Esselunga
promuove attivamente una poli-
tica reazionaria della famiglia,
come dimostra il suo coinvolgi-
mento come sponsor principale
degli Stati Generali della Natalità
– l’evento annuale che dal 2021
si interroga sulle implicazioni
del terribile «inverno demogra-
fico» che ci affligge e invita tutti a
fare figli perché un figlio «non è
un bene privato, ma un bene co-

mune che genera futuro e spe-
ranza». Per chi ancora non aves-
se capito, si tratta dell’evento in
cui quest’anno Giorgia Meloni,
re n d e n d o  ev i d e n t e m e n t e
omaggio alla generosa sponso-
rizzazione da parte della catena
di supermercati, ha dichiarato
che i figli «non sono prodotti da
banco».
La destra al governo e quella che
l’accompagna sparpagliandosi
tra partiti e gruppi dentro e fuori
le istituzioni, si è forse impegna-
ta per cambiare la forma della
propria politica di controllo dei
corpi e dei comportamenti ma
non ne ha mai cambiato la so-
stanza. Il presidente Meloni si
stupisce delle polemiche e delle
contestazioni per uno spot così
«bello e toccante». Ma la tristezza
di Emma non è qualcosa di cui
intende prendersi cura vera-
mente: è il dispositivo che serve
a difendere un ordine sociale
ben preciso che con il benessere
dei bambini e delle bambine non
ha nulla a che fare. Non c’è nes-
suno spot per tutti quei bambini
e quelle bambine che hanno una
famiglia unita che non può paga-
re i libri di scuola, che non può
entrare in Italia dopo essere so-
pravvissuta a un viaggio massa-
crante, o che viene dissolta al-
l’improvviso con un provvedi-
mento della Procura.
A chi ha visto nelle discussioni
dei giorni scorsi solo l’ennesima
edizione di una polemica stru-
mentale contro una destra che si
odia a prescindere, mi viene da
dire una cosa sola: i baccalà siete
vo i .

Elena Pavan
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Professoressa associata
di Sociologia generale
all’università di Trento

di Sandro Schmid *

P er le elezioni provin-
ciali andiamo verso lo
sprint finale. A dire
l’ultima parola sarà il

voto democratico popolare, ma
si possono fare alcune conside-
razioni e azzardare qualche
previsione. La vera sorpresa
potrebbe essere Sergio Divina.
Se riuscirà a portare a casa un
risultato attorno al 10 per cento,
come gli pronostica qualche
sondaggista, consentirebbe
una competizione al fotofinish
fra il centrodestra di Fugatti e il
centrosinistra di Valduga. A
questo punto difficilmente le
due coalizioni sarebbero in gra-
do di superare quella quota del
40 per cento che consentirebbe
il premio di maggioranza di 21
seggi sui 35 totali dei compo-
nenti il Consiglio provinciale.
Altrimenti la coalizione mag-
gioritaria si dovrà accontentare
della prevista maggioranza risi-
cata di 18 seggi.
Sette candidature-coalizioni
per il presidente, 24 liste con
quasi 800 aspiranti consiglieri,
sono un quadro politico poco
edificante. I tempi, dove a rap-
presentare destra, centro e sini-
stra erano solidi partiti radicati
nella storia, sono finiti. Il bipo-
larismo fra centrodestra e cen-
trosinistra si sta sfilacciando in
componenti per lo più di carat-
tere personale. Anche in Trenti-
no, l’attenzione tende a spo-
starsi sui nuovi equilibri all’in-

terno delle coalizioni. La lista
Fugatti è considerata un refe-
rendum personale, con le rela-
tive conseguenze. Fratelli d’It a -
lia supererà il risultato della Le-
ga? Il Patt di Panizza-Marchiori
per la sua alleanza con Fugatti
ha subito profonde lacerazioni
al suo interno. Un malumore
che è cresciuto dopo l’alleanza
con Fratelli d’Italia, eredi della
storia fascista che ha avversato
l’Autonomia e perseguitato i
sudtirolesi dell’Alto Adige e do-
po che Fugatti si è presentato a
Pontida ad omaggiare la Le Pen
leader della destra estremista e
anti europea. Il suo risultato
elettorale sarà a doppia cifra
come promesso o un fallimen-
to? Il Pd uscirà rafforzato o me-
no come partito maggiormente
rappresentativo della coalizio-
ne? La creatura di Dellai (Cam-
pobase) riuscirà a conquistarsi
uno spazio significativo? Nel
Comune di Trento il centrosini-
stra continuerà a mantenersi
sopra il 50 per cento? In caso
contrario quali saranno gli ef-
fetti sull’attuale maggioranza
del sindaco Ianeselli?
Non da oggi, i partiti, da grandi
luoghi di dibattito anche ideale,
partecipazione e selezione dei
gruppi dirigenti, si sono via via
trasformati in macchine eletto-
rali fine a se stesse e a interessi
sempre più personali. La visio-
ne identitaria di una politica
lungimirante nell ’in te re ss e
dell’autentico bene comune, è
sostituita da un populismo

elettorale pronto a soddisfare le
esigenze di pancia degli inte-
ressi corporativi di ogni natura.
La politica dei bonus e di tante
leggine insegna. La natura delle
coalizioni, sia di centrodestra e
che di centrosinistra, comporta
un perenne stato di competi-
zione interna fra forze alleate.
Una continua campagna elet-
torale, spesso basata su puri
slogan, per catturare gradimen-
ti e adesioni dell’opinione pub-
blica e settori sociali, su temi di
interesse immediato, anziché
essere ispirati a riforme struttu-
rali e di lungo respiro. Non sor-
prende che la campagna eletto-
rale provinciale, partita molto
in ritardo per le contrapposi-
zioni nel centrodestra fra Fu-
gatti e Fratelli d’Italia e per l’at-
tendismo poco spiegabile del
centrosinistra, sia rimasta nella
vaghezza dei contenuti. C’è vo-
luta la ferma denuncia del ret-
tore Flavio Deflorian per ac-
cendere i riflettori sul grave dis-
sesto finanziario dell’Un ive rs i -
tà. Per rimettere al centro l’Un i -
versità, la ricerca, l’i n n ova z i o n e
e la loro ricaduta sul territorio
come fattori indispensabili a
fronteggiare le competizioni
sempre più agguerrite del futu-
ro. In questo senso l’Un ive rs i t à
dell ’Euregio può essere un
obiettivo per il rilancio qualita-
tivo di quella Regione tran-
sfrontaliera fra Innsbruck, Bol-
zano e Trento di cui avremo
sempre più bisogno.

* Ex parlamentare


